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Il leader del Pds parla del «sì autonomo» al referendum <., 
«Si può saldare riniziativa di chi vuole il voto anticipato • 
e di chi punta a soluzioni plebiscitarie» 
«Un patto per una legge coerente per Camera e Senato » 

«Il vero rischio è il presidenzialismo» 
Occhetto a Segni: riforma subito e con il doppio turno 
«Il vero rischio è che dopo i referendum si affermino 
comunque le spinte destrutturanti, e che si voti con 
due sistemi diversi alla Camera e al Senato, col ritor
no del progetto presidenzialista». Occhetto lancia 
l'idea di un patto tra tutte le forze riformatrici perché 
si faccia una legge a doppio turno. E invita Mario Se
gni a pronunciarsi. «È il momento della responsabi
lità per tutti. Non si gioca su Tangentopoli...». ';';•„• 

ALBERTO U U S S 

• I ROMA. In quella che ieri 
{'Herald Tribune ha definito la 
•catarsi italiana», la campagna 
referendaria assumerà la (un- : 
zione di un decisivo discrimi
ne. Un passaggio obbligato 
per la definizione del progetti 
politici reali e della reale collo
cazione delle forze In campo. , 
Il Pds si è espresso a larga, 
maggioranza per il s i , e lo ha 
caricato di una proposta deter
minata di legge .elettorale, ba- ', 
sata sul doppio turno, l'unino
minale e una correzione prò- , 
porzionale. Per favorire dawe-
ro la logica delle aggregazioni 
e il potere del cittadini di sce- , 
gliere chi deve governare. Chi i 
si e espresso per il no lo ha fat-. 
to nel proposito di salvaguar
dare lo spazio per una riforma 
equilibrata. • Ma,. il pericolo 
maggiore dopo i referendum-
denuncia^ il giorno dopo Achil- : 
le Occhetto - non è tanto quel
lo di essere costretti ad una ri
forma '.troppo schiacciata sul 
principio maggioritario, quan- ' 
to che prevalgano comunque ' 
le spinte destrutturanti. «Non-si : 
può escludere - dice il segreta
rio del Pds - uno scenario in 
cui si saldi l'iniziativa di chi 

vuole subito le elezioni antici
pate e di chi punta a soluzioni 
presidenzialiste. Potremmo as
sistere al paradosso di un ri
corso alle urne con il quesito 

• referendario operante solo per 
i Senato, e con la proporziona
le per la Camera, una situazio- : 

, ne che spingerebbe inesorabil
mente verso un successivo • 
passaggio di tipo plebiscitario "-
e presidenzialista». 

E il leader della Quercia o s - . 
serva che forze esplicitamente 
presidenzialiste sono presenti 

: sia nello schieramento del no 
che in quello del si. D'altra par- i' 
te presidenzialismo più prò-

• porzionale non era la sostanza 
del progetto istituzionale e pò-

•' litico di Bettino Craxi? Occhet-
'. to lo ricorda, ricorda che Craxi 
proprio per questo è stato il : 

più determinato avversario del 
si, e ricorda che il movimento ; 
referendario nacque proprio • 
per contrastare in chiave neo- -

; parlamentare il suo progetto, ' 
riuscendo a batterio il 9 giù-

; gno. Ora quel fantasma rischia • 
di ' essere richiamato - dalle ' 

- spinte attivate sia da Orlando e * 
Garavini, che dal liberali. 

Da qui la proposta, lanciata 

Achille Occhetto 

. dal segretario del Pds alla con
clusione del dibattito in Dire
zione, di rafforzare l'iniziativa 
referendaria con un patto che 
si esprima anche sulla sostan
za - tempi e modi - del pro
cesso riformatore che i si devo
no attivare. «Bisogna impe-

: gnarsi chiaramente di fronte ai 
.cittadini a legiferare in Parla
mento immediatamente dopo 

i i referendum, e in modo coe
rente per la Camera e per il Se
nato». A giudizio di Occhetto 
metodi elettorali diversi si giu

stificherebbero solo se si an
dasse ad una forte differenzia
zione delle funzioni delle due 
Camere. Se il Senato - come 
ha proposto e continua a so
stenere il Pds - divenisse una 
«Camera delle Regioni», e il po
tere di eleggere iT premier e il 
governo restasse alla Camera. 
Altrimenti lo stesso sistema do
vrebbe valere per entrambe le 
assemblee. E per il Pds - riba
disce Occhetto - deve trattarsi 
di un sistema a due turni con 
correzione proporzionale. ; ; 

Il leader della Quer ricorda 
come a lungo il Pds abbia so
stenuto la questa ipotesi, in
contrando nelle altre forze po
litiche e in molti commenti 
freddezza, < opposizione, de
nunce sui rischi del famoso 
«papocchio». Poi, quando è 
stata avanzata la «mediazione» 
della De, a turno unico, è ri
spuntato un vasto schierameli-
to di politologi e di forze politi- I 
che e sociali favorevoli al dop
pio turno. «Noi ne siamo pie
namente soddisfatti - com
menta - e vediamo che già ora 
l'arco di forze che guardano 
con favore a questa soluzione 
è vasto. Intanto nella sinistra 
che già si è espressa per il si. 
Ma anche in forze laiche, setto
ri della De, in soggetti sociali. È 
bene che la Confindustrià, o il 
sindacato, si esprimano sui 
contenuti e la direzione del 
processo riformatore, anche 
prescindendo dalla scelta per 
il si o il no dei propri aderenti». 

Per Occhetto è anche un 
modo di mettere subito le car
te in tavola rispetto all'ipotesi, 
che continua a campeggiare 
nell'agenda politica, di un go
verno che dovesse sostituire 
Amato, prima o dopo il 18 

: aprile. Oltre a un chiaro segna-
< le di svolta in campo economi-

'••'• co e sociale, per la partecipa-
;; zione del Pds sarebbe irrinun-
'; ciabilc un accordo molto pre-

''• ciso su quale riforma elettora
l e . J.V.-.V •...•.-..- .-,_*, .-

• L'autonomia " progettuale 
con cui il Pds Intende stare nel-

- la battaglia referendaria è stata 
{ interpretata da alcuni giornali 
;•', come uno «strappo» con Segni, 
J. col movimento referendario. 
;" Anche Augusto Barbera, depu

tato del Pds e vicepresidente 
del Corel, ha detto ieri di «non 
comprendere» la rivendicazio
ne di autonomia del Pds. 
Quanto a Segni, Barbera non 
dimentica la lettera a Martinaz-
zoli con cui il leader referenda
rio prometteva di voler stare in 
uno «schieramento progressi
sta». Qualcuno nel Pds - si 
chiede - «teme» che Segni 
rompa davvero il «cordone 
ombelicaleconlaDc»? • ••- • 
...: Occhetto intende corregge
re alcune forzature della stam
pa, e ricorda che sin dall'ade
sione al «patto» il Pds affermò 
di volere una riforma che non 
si arrestava ai contenuti dei 
quesiti referendari. «Restiamo 
con limpida coerenza nei mo
vimento refendano. Ma oggi -
insiste il segretario del Pds - è 
decisivo ..- pronunciarsi con 
chiarezza sugli obiettivi. Anche 
Segni dovrebbe contribuire a 
fugare ogni incertezza sul fatto 
che la riforma si farà davvero, e 
ancor meglio sarebbe se an
che lui convenisse sul doppio 
turno». Occhetto ricorda poi di 
aver apprezzato quella lettera, 
e di aver sottolineato come 
reale il dilemma per il mondo 
cattolico di scegliere tra mode
ratismo e progressismo. «Ma i 
propositi progressisti - afferma 
— li giudicheremo dalle con
crete scelte programmatiche». 

Non ha senso quindi la sbri
gativa osservazione di un refe
rendario come Peppino Calde-
risi, che giudica una «farsa au
tolesionista» l'esito della Dire
zione della Quercia. «I trasfor
mismi di chi salta con legge
rezza dal si al no, e viceversa -
dice il leader della Quercia -
vanno cercati altrove». Dal Pds 

viene semmai un richiamo al ' 
senso di responsabilità di tutti i ; 
soggetti in campo, a comincia- • 
re aa quelli che si presentano ,: 

come riformatori. «Bisogna ri- '• 
dare fiducia al paese, e invece • 
restano e si allargano le spinte -
alla destrutturazione. Non >. 
emergono • con ••» sufficiente i 
chiarezza 1 lineamenti di tra- ' 
sformazione democratica del
lo stato che devono essere > 
messi in atto». Molti preferisco- f 
no insistere nel gioco di gettare ( 
in faccia all'altro l'insulto di : 
•tangentista». C'è una respon- ' 
sabilità dei leader democratici ' 
e dell'informazione. «Non si J 
può accettare - osserva Oc- »' 
chetto - che di Tangentopoli i 
siano indiscriminatamente 
considerati responsabili uomi- : 
ni come La Malfa, oggetto di ' 
una vergognosa e inanimissi- . 
bile contestazione, o come : 
Maurizio Valenzi, al. quale 
esprimo solidarietà, «reo» di ; 
aver chiesto agli imprenditori .i 
di sostenere iniziative per la 
cultura della città». - ; - . -.-. - ... 

Questa confusione, questa 
incapacità di - discriminare, 
•giova solo a quanti sono ime- ; 
ressati a nascondere il noccio-
lo duro e oscuro scoperto dalle 
inchieste, come ebbi modo di 
dire alla conferenza dei lavora
tori a Milano: il doppio stato il
legale, la spartizione di enormi ; 
risorse nel sistema di potere ; 
politico e economico marcato < 
dal patto Dc-Psi. lo stragismo e ' 
la P2. In realtà stanno emer
gendo - conclude Occhetto - ; 
gli -elementi più , torbidi di 
quanto è stato tramato dietro 
le quinte della politica italiana ; 
per determinarne il ritmo e gli • 
eSiti». r,,,,,-. - . -, , ; „ , . , , . , , . - •„; . . . . • -' 

A leader referendario si scaglia (ffitro Éraxi 
Via alla campagna con Abete e D^Antoni 
Da Firenze Mario Segni lancia un durissimo attacco 
a Craxi: «Dicono che voterà per il SI ai referendum. 
Venga pure a Canossa, sappia comunque che la 
sua stagione è finita per sempre». Valdo Spini, pur 
optando per il SI, punta sul doppio turno alla fran
cese. «Non vorremmo che questo 18 aprile fosse co
me quello del '48», dichiara invitando Segni a chiari
re la sua posizione con Martinazzoli. 

T DALLA NOSTRA REDAZIONE 
^, ? - , ,K.u . ,«t /s-v- i*|W|«OC*8SIQOU 

• ! • FIRENZE. «Sono certo che 
l'Italia del 9 giugno darà una 
lezione Indimenticabile ai rot
tami della partitocrazia. Una 
lezione come quella che due 
anni fa abbiamo dato all'ono
revole Craxi.; 

Se è vero che anche lui sta
volta voterà si, per noi sarà la 

prima vittoria». Mano Segni, 
che ha parlato a Firenze al 
convegno della associazione 
nazionale donne elettrici, ha 
vibrato una prima stoccata a 
Craxi che aveva invitato gli ita
liani ad andare tutti al mare, 
col risultato che tutti conosco
no. 

«Quando un irriducibile ne-
, mico delle riforme, alla fine 
deve rimangiarsi tutto e china- ' 

' re il capo, è la prova della, sua : 
; sconfitta». . E poi • l'affondo: i 
: «Venga pure a Canossa, l'ono-
' revole Craxi. Sappia comun- ; 

que che la sua stagione, come 
la stagione dei Teardo e dei : 
Biffi Gentili, è finita per sem
pre». -. . • "-;1. 
. Segni è intervenuto al pala-

congressi di Firenze aduna ta
vola rotonda assieme al presi
dente della confindustrià Luigi 
Abete, al segretario della Cisl, 
Sergio d'Antoni e al neomini- ' 

.stro dell'ambiente Valdo Spini. ! 
Tema: «Ricostruire l'Italia, le 
priorità dell'emergenza», ma il. 

: discorso è stato tutto puntato 
sui referendum del 18 aprile e 
a quello che accadrà dopo, Se-

. gni non è preoccupato dei No 
:e dei distinguo, per lui non ci ;'•; 
, sono vie di mezzo: «O si vota SI '.'•'. 
al nostro quesito o ci teniamo 
questo sistema». Si dichiara di- ' 

: spiaciuto che un uomo come / 
Pietro Ingrao, quali che siano '' 
le sue intenzioni, faccia la bat- • 

. taglia a favore della propòrzio- : 

; naie. Segni non 'dà nulla per ; 
scontato, non manifesta otti- ' 

, mismo. «La strada - ha detto - i," 
è in salita e c'è. chi cerca di • 
confondere le acque. Ebbene..; 

' a nome del milione e mezzo di *: 
; italiani che hanno firmato la ri
chiesta di referendum io li av-

'-. verto: non ci provassero nean- -
, che». Ed ha confermato la sua :. 
: scelta: «Il 18 aprile si decide su ' 
' una riforma vera: il passaggio 

dalla proporzionale, la vera ' 
legge truffa, al collegio unino

minale maggiontano Un solo 
turno, con una correzione del 
25 per cento». Infine una dura 
battuta su De Mita e la Bicame
rale: «Fino a quando ne era 
presidente la considerava la • 
cosa più importante, ora già ' 
pensa a una costituente» 

La risposta di Spini ha mar
cato subito una differenza con 
Segni. Pur dichiarando di vota- ' 
re SI, Spini si è preoccupato di 
spiegare le ragioni dei No che -
si manifestano nella sinistra, 
alimentate propno dal dubbio 
su quello che verrà dopo il 18 
aprile, dichiarando che il «si- • 
stema che deve succedere a i 
quello • proporzionale è • un i 
doppio turno alla francese». 
Spini ha dato una spiegazione 
politica ai dubbi: «L'elastico 
Martinazzoli-Segni, che una 

Mario Segni Luigi Abete 

volta si allenta e una volta si 
tende senza rompersi mal, fa 
temere ad alcuni che con un 
sistema secco all'inglese tutto 
possa risolversi con una vio
lenza alla volontà del voto de-
tli italiani». Spini ha chiesto a 

egni di chiarire questo punto 
da qui al 18 apnle Chiarire, 

cioè, che quello del 1993 non 
sarà un 18 aprile come quello 
del 1948. Riferendosi a Tan-

: gentopoli Spini ha ricordato 
che i guasti si sono manifestati 

.anche come un momento di 
. «dittatura intema» nei partiti. 

•Ora finalmente si vota, come 
è avvenuto nel Psi - ha detto -

Ora il 60% 
degli italiani 
boccia 
Amato 
• • ROMA 11 sessanta per 
cento degli italiani non ha 
più fiducia nel governo ret
to da Giuliano Amato. È 
questo il risultato d'un son
daggio effettuato dal Cirm 
per conto ài Panorama, che 
domani pubblicherà i risul
tati. Solo il 14% degli italiani 
confida ancora nell'esecu
tivo, mentre il 26% non sa 
come giudicarlo, il settima
nale ha anche raccolto, sul
lo stesso argomento, alcuni 
pareri (fra gli altri, quelli di 
Veca, don Ciotti e Italo Ali
ghiero Chiusano). In un se
condo sondaggio, commis
sionato dall'Espresso, i ri
sultati non sono dissimili: il 
59% del campione risulta 
aver ritirato ogni credito al
l'esecutivo. Nel sondaggio 
del Cirm si chiede anche 
quale personalità politica 
potrebbe sostituire Amato, 
in una lista che comprende 
Umberto Bossi, Giorgio Na
politano, Marco Pannella, ' 
Romano Prodi, Mario Segni 
e Giovanni Spadolini. La ri
sposta prevalente (il 30% 
degli intervistati) è: non ho 
un'opinione. Il 20% del 
campione .indica invece 
«un'altra personalità», fuori 
dall'elenco. Fra i personag
gi nominati nel sondaggio, 
invece, si piazza in testa 
Pannella (13%), seguito da 
Segni (12%). Bossi (9%), 
Spadolini (7%), Napolita
no (5%) e Prodi (4%). L'ul
tima domanda del sondag
gio del Cirm riguarda i set
tori in cui il governo «ha la
vorato peggio». Il 16% del 
campione risponde: «Tutti», 
mentre il 15 risponde: «Non 
so». Ma in testa al malumo
re degli italiani c'è la sanità: 
il 37% ritiene che sia quello 
i! campo in cui il governo 
ha operato peggio. Seguo
no, distanziatissimi: la pre
videnza sociale (9%), l'e
conomia (7%), Tangento
poli (6%), il debito pubbli
co (3%), i rapporti tra sin
dacati e imprenditori (2%), 
l'immàgine'dell'Italia (2%), 
la politica estera (1%), e 
I'•autonomia dai partiti» 

0%). •>., . ; , , . < - . - • 

Martinazzoli: 
«Gli anni 80 
devastanti 
per il paese» 
• • ROMA. Sono stati gli ul
timi dieci anni che «hanno 
devastato questo paese». In • 
un piccolo centro del bre
sciano, Dario, sul lago d'I
seo, il segretario della De, 
Martinazzoli. prova ad ana
lizzare la diflicile e contorta 
storia dei partiti politici ita
liani. E delinea un netto con
fine: prima e dopo gli anni 
'80. Prima di allora: Marti
nazzoli, arriva a sostenere -
che un «certo finanziamento ; 
intemazionale» alle forze 
politiche, all'epoca, era in 
qualche modo giustificato. Il 
leader scudocrociato parla " 
di «sistema di finanziamento-
legittimato», pare di capire, • 
dalla presenza del comuni- : 
smo. '••-••-• -»••- • -x • -:•«-..•: ' 

Da dieci anni a questa 
parte, però, la situazione è 
differente. E non c'è più al- ; 
cuna giustificazione alla cor- , 
ruzione. Spiega Martinazzo- J 
li: «Ciò che ci ha devastato, : 
ciò che ha accelerato la de
cadenza del nostro paese i 
(dalla quale io mi auguro, 
nonostante tutto, si possa . 
ancora uscire) è stato l'ulti- . 
mo decennio». Gli ultimi die-
ci anni che Martinazzoli de- ', 
scrive cosi: anni nei quali si è 
•rovinato il senso del valore ' 
della politica». Tutto è preci- • 
pitato, insomma, da «quan- ' 
do si è indotta l'idea che la 
poltica era potere - prose
gue il segretario della Demo- '-
crazia cristiana - , da quan- ' 
do alterando la logica e la fi- -
siologia dei rapporti demo- ; 
oratici all'interno dei partiti è : 

diventata ferrea la regola se- ! 
condo la quale alla maggio- :. 
re quantità di potere nei par- ' 
titi doveva corrispondere 
una maggiore quantità di ; 
potere nelle istituzioni». Cosi j 
si è creato «un circolo vizio
so risultato mortale e che •' 
oggi va rotto assolutameli- ' 
te». Per Martinazzoli non ci ; 
sono alternative: «Bisogna 
chiudere al più presto con 
questa storia di decadenza»., 
La manifestazione è servita -
al segretario de anche per 
fare il punto sulla situazione 
politica. Per riconfermare la ; 
fiducia («non acritica») ad :J 
Amato e per ricordare la 
scelta referendaria: «Un, si, 
composto, sapendo che il, 
referendum non è l'arma di '* 
chi fa politica, ma di chi la ' 
patisce». ., , . ~i;.;,;.; , v.>:.::;' 

Chiamerò Benvenuto a rivota
re anche al congresso che si 
dovrà tenere in tempi brevi». 
Per Spini va ricostruito il mec
canismo democratico andato 
in tilt in virtù di decenni di de- •• 
mocrazia bloccata che, per un ;: 

certo periodo, ha avuto come ' 
via di sbocco il consociauvi-
SmO. .. -U.-y-"- "•>;/-
, Anche Abete, ' dichiarando 
che la Confindustrià è per il 
doppio turno alla francese, ha 
fatto risalire al consociativismo -; 
i guasti del sistema politico, so-
ciale ed economico, con rifles- £ 
si particolari anche sul sistema 
imprenditoriale. Abete ha in- f 
restato a questo punto una 

: polemica con Franco Bassani-
' ni per il quale, dopo quello 
che è avvenuto, anche la giun

ta della Confindustrià dovreb-
•• be dimettersi. «C'è chi ci rico-
' nosce il diritto di parlare e chi 

• ce lo concede», ha detto Abete "• 
"• sostenendo il suo diritto come r 
•-, cittadino a intervenire sulla vi- ? 
; cenda politica, ma non ricono- " 
. scendo ai politici il diritto di in-

~; tervenire sulle vicende inteme 
. ad una associazione. «Associa-
' mo migliaia di imprese - ha 

detto - e non mi risulta che l'o
norevole Bassanini sia socio 

1 della • organizzazione • ' della 
quale sono presidente», infine 
D'Antoni, favorevole ai refe- ' 
rendum per realizzare una •de
mocrazia dell'alternanza» fon
data su valori diversi dai disva-
lori che anche la Confindustrià 
- ha detto rivolgendosi ad 
Abete - ha contribuito a far lie
vitare in Italia 

Lettere dei militanti al giornale del Garofano 
«Il nostro partito è un cumulo di macerie». «Attaccavo manifesti, ora mi chiamano ladro» 

Caro Avanti! ti scrivo con dolore e rabbia: «Il Psi muore» 
•IROMA. Caro Avanti!, ti 
scrivo... Ti racconto la mia tri
stezza di socialista. E la mia 
paura. O magari il senso di 
vuoto che ho dentro. La mia 
incazzatura, anche. Addirittu
ra, la mia fiducia nei futuri 
splendidi destini del Garofa
no.,. Ce l'ho con Craxi, ce l'ho 
con Martelli. Con Ripa di Mea-
na o con quel compagno che 
ha scritto l'altro giorno... Ma
gari con quelli del Pds. con i 
magistrati...' La rubrica delle 
lettere, sul quotidiano del Psi, 
è istruttiva come poche altre 
cose sul dramma che ha vissu
to e che sta vivendo il partito 
orgoglioso e decisionista che 
fu di Bettino Craxi. Il dramma 
del vertice, certo, ma anche il 
dramma della base, dei mili
tanti. 

•Queste lettere stanno amu-
mentando - racconta il diret
tore, Francesco Gozzano - , e 
non censuriamo nessuno. 
Metto da parte solo quelle che 
insultano i dirigenti, chiaman
doli "ladri" o "mascalzoni".,.». 
Eccole, alcune di quelle arri
vate negli ultimi tre mesi a via 
Tornaceli!: i mesi più dram
matici della storia dei socialisti 
italiani. , . 

«11 nostro partito è un cumu
lo di macene... Il Psi è un fan-

< (asma», scrive addolorato 
:< Tanny Carole!. «Negli ultimi ' 

: mesi di angosciosa • attesa, 
' non c'è stata alcuna solleva-

zione del popolo socialista e 
' neppure un sussulto d'orgo

glio». Carlo Comolli è un «vec
chio socialista», pensionato di 
Vigevano, «costretto a cam-

' biare partito perchè tradito dai 
' dirigenti di questo Psi». È una , 

vera e propria invettiva, la sua, ' 
carica di dolore e delusione. Il 

' partito, afferma, «avrebbe fatto 
meglio a cancellarsi ancora 

' pulito e sincero difensore dei 
••• lavoratori e dei pensionati, 

piuttosto che arrivare a farsi ri- > 
pudiare da moltissimi lavora-

, tori e pensionati perchè senti-
' tisi trascurati da questi dingen-
•• ti interessati solo ad intascare 

tangenti». Ed ora, al giornale ' 
del suo ex partito, annuncia: 
«Dei socialisti non voglio più 
sentirne parlare, perchè non 

' meritano l'appoggio di pen-
', sionau' e operai». 

Giancarlo Boscolo Moretto 
è stato per vent'anni segreta
rio di sezione. Oggi si rivolge 
direttamente all'ex leader 
•Caro Craxi, mi dispiace, ma 

«Il Psi è un fantasma...». «Lo avete trascinato dalle 
stelle alla stalla». «Il partito muore...». «Come Cristo 
vorrei frustare a sangue chi ci ba ridotti così...». Let- ; 
tere di militanti socialisti &WAvanti!, nei mesi più 
amari della storia del Psi. «Ho attaccato manifesti : 
per il partito, óra mi dicono che ho fatto l'attacchi
no per i ladri». E c'è chi prova a consolarsi: «La spe
ranza è ultima a morire...». 

STUFANO DI MICHELE 

tu e i tuoi amici, che sono 
troppi, da Tognoli a Pillittcri, 
da tuo figlio Bobo a De Miche- • 
lis e tanti altri, che ti hanno ', 
idolatrato come un "Grande ; 
Capo", cadendo nel culto del- ;•'. 
la personalità, avete distrutto il ' 
partito e anche le idee, por- !! 
tando dalle stelle alla stalla il •< 
glorioso nome del Psi». Il com- -
pagno Dino Chiarini, della se- V 
zione di Consandolo, vicino 
Ferrara, informa: «Per prote
stare - personalmente contro 
questo stato di comportamen
to dei gruppi dirigenti, restituì- •; 
sco simbolicamente la mia • 
tessera d'iscrizione al Psi, per .; 
manifestare la mia amarez- ': 
za » --.-.•. •.- , ,.-..,.•,. ..-.-

Come amara è la lettera in
viata a Benvenuto da Nicoletta 
Rocchi. -Con profonda emo
zione e tanta amarezza vedo 
precipitare in una crisi esisten
ziale, che mi appare ogni gior
no più grave, il partito nel qua
le, fin dalla prima giovinezza, 
mi sono identificata», scrive. 
«Perchè questo partito, pur 
tanto amato, non ha futuro... 
La zavorra non dirige, porta a 
fondo' E il Psi muore. » A 
Benvenuto vuole affidare una 
sua speranza anche Pabio 

Montanan, socialista di Reg-
r gio Emilia: -Il nuovo Psi deve 
- ' rispondere allo sconforto del ; 

proprio elettore che reagisce 
' con la fuga silenziosa nella in-
' differenza e nel disinteres-
: se Si firma «socialista con 
orgoglio» Stefano Longo di 

ì Parma, ma chiede che il Psi 
; usi «i mezzi necessari a far pu
lizia di tutti i corrotti e rampan-

; ti che in questi anni ne hanno 
$ ingrossato le fila e ne hanno 
* affossato l'immagine». E al 

partito della fu governabilità 
;; rammenta: < «È • demagogico 
' credere che essere riformisti 

significa essere sempre e co-
:, munque al governo». -

. Sebastiano _-:' Caracciolo, • 
', consigliere di unacircoscrizio-
: ne di Roma, rivendica «quasi . 
' ' mezzo secolo di vita di partito» 
•'•; ed oggi vorrebbe essere come • 
'•'• Gesù Cristo: «Se mi fosse con-
. sentito ed avessi la forza politi-
; ca, morale e spirituale dello . 
;'?• "scalzo di Galilea", non esile- ' 
•'rei a frustare a sangue tutti : 

: quei ; miei • "compagni" che ' 
• nell'esibirsi •'* dimostrano di 
. avere oltrepassato i margini • 

della decenza» Anche i Nas _ 
dell'Imi chiedono -l'emargi
nazione di quanti, per usura 

politica, per illeciti penai) o 
per colpevole passività, hanno 
le maggiori responsabilità del- . 
la situazione di degrado nella . 
quale il partito si è venuto a '; 
trovare». Dal 1945, scrive Pa- ,' 
squale Scurzi, da Rapino, dal- : 
le parti di Chieti, «ho fatto l'at-
tacchino: ho affisso manifesti . 
socialisti . nel 3 mio ' paese». •',' 
Adesso scrive con dolore, il ' 
compagno Scurzi: «Ora mi si ' 
dice che ho fatto l'attacchino *; 
per i ladri. È il mio dramma e ~, 
credo di quasi tutti i socialisti». '; 

Come doloroso è ciò che £ 
senve Alfonso Cavaiuolo, da •»• 
San Martino Valle Caudina 
(Avellino) : «Al punto in cui ci 

. siamo cacciati, con tutta que-
sta puzzolente immagine che •• 

. stiamo dando di noi stessi e 
che non meritavamo...». Da •• 
Casalgrande (Reggio Emilia), ".; 
Giovanni Rivi confida la sua ;-• 
paura: «lo sono un ex partigia- >| 
no. socialista dal 195C e m i ; 

spiacerebbe morire da non •'; 
socialista». .->:-"•'.' ••-.-•.-> -r:- . 

C'è anche chi rivendica il,; 
recente passato che tanti altri ì 
compagni ora vogliono can
cellare A cominciare da Cra
xi S'infervora Antonio Treffi- -

letti di Bologna: «Troppi diri
genti opportunisti e trasformi-
sti, troppi compagni di base ' 
che in tutti questi anni si sono :' 
dichiarati craxiani e che oggi -' 
negano anche di averlo visto • 
in fotografia». E Alessandro .' 
Giannetti, da Formia (Lati- ' 
na): «Mi sembra quantomeno ì-
ingiusto sostenere che il com- ; 
pagno Craxi abbia disonorato 
il partito ed i suoi militanti». 
Pensiero condiviso da Gualtie- R 
ro Pratizzoli: «lo non ho votato J. 
per Martelli, Formica, Signori- fe 
le o Manca o Di Donato ma ':i 
per Craxi, per quello che ha 

* avuto il coraggio di dire e di fa- : < 
re... E voglio significargli la ';> 

; mia solidarietà contro i "pavo- ~f„ 
ni" e i vermi». Non si trattiene ''•[• 

. Luigi Spalla, che scrive da Tor- > 
; tona: «Finalmente una bella "!, 

notizia! Carlo Ripa di Meana v 
lascia il Psi!». Contro l'ex mini- ') 
stro dell'Ambiente e contro ir 
Martelli ecco Anna Minarmi ' 
Savazza: «Ora sputano veleno 
contro il partito per il quale 
hanno fatto poca gavetta e per 
il quale dovrebbero nutrire al
meno un po' di gratitudine». 
Con Ripa di Meana ce l'ha an
che Alessandro Sardelli, con
sigliare comunale a San Ca-

sciano: «Che Dio (e Rutelli) lo 
abbiano in gloria», è il suo la
pidario commento. Si consola ! 

' Luigi Borgonovo, della sezio- • 
ne Pratocentenaro di Milano: " 
«È vero, noi socialisti viviamo f 

giorni tristi. £ successo tutto ' 
quello che non avremmo mai ; 
voluto, ma non lasciamo mor- -
ti.lagerefame *.••«-....•,»..." 

' Augusto Guidi, militante di • 
Arezzo, scrive per parlare del-

; le lettere dei condannati a ' 
morte della Resistenza pubbli- „ 
cate dall't/n/tó. «La lodevole !' 
iniziativa non poteva essere v 

pensata e realizzata daU'Auan- : 
tifi; chiede.. E commenta: ;' 
«Con amarezza e sconforto ; 
constato che anche quel patri- : 
monio non appartiene più or- ' 
mai a noi socialisti». «Non na- '. 
scondiamo la testa come 
struzzi, sperando di non veni
re riconosciuti», invoca il diret
tivo della sezione d i j Fiero ' 
(Brescia). Questo scrivono.". 

';' nella stagione dolorosa de! \ 
Psi, iscritti ed ex iscritti. Sul : 

! fondo, solo una flebile speran
za. «È ultima a morire», incita • 
Roberto Dainese da Padova. 
Ma le certezze di un tempo 
adesso davvero non esistono 
più. , ...-.,-' J'.-J -i;.';,.--. 


